
 L’avverbio è una categoria che spesso ci sfugge: non sappiamo bene cos’è 

eppure lo utilizziamo più spesso di quanto crediamo. Il titolo mostra i due 

filoni di ricerca affrontati: l’uno si è concentrato sull’origine e la 

formazione degli avverbi, l’altro ha avuto come scopo l’individuazione 

della forma e della funzione caratteristiche dell’avverbio. Essi delineano 

anche il metodo utilizzato, basato sulla ricerca etimologica, l’analisi dei 

mutamenti nel tempo e l’individuazione di analogie tra lingue diverse. 

 Aprendo un’ultima domanda… 



Dal testo un senso 

 

 «I russi continuavano ad avanzare. Qualche volta si facevano 

delle lunghe marce anche di notte. Un giorno, quasi perdetti le mani per 

congelamento perché mi ero aggrappato a un camion ed ero senza guanti. La nostra 

compagnia, pochi ormai, era in un villaggio vicino alla foresta. Per arrivarci 
dovemmo camminare parecchie ore attraverso i campi che sgelavano. Quel luogo era 

famoso per i partigiani; nemmeno i tedeschi si fidavano ad andarci. Mandarono 

noi. 

 L’isba dove mi accettarono era spaziosa e pulita, e abitata da una 

famiglia di gente giovane e semplice. Mi preparai in un angolo sotto la finestra la 

cuccia per dormire. Passai sdraiato su un po’ di paglia tutto il tempo che rimasi 

in quella capanna; sempre lì, sdraiato a guardare il soffitto. 

 Nel pomeriggio c’erano nell’isba solo una ragazza e un neonato. 

La ragazza si sedeva vicino alla culla. La culla era appesa al soffitto con delle funi 

e dondolava come una barca ogni volta che il bambino si muoveva. La ragazza si 

sedeva lì vicino, e per tutto il pomeriggio filava la canapa con il mulinello a 

pedale. Ogni tanto il bambino piangeva e allora la ragazza spingeva 

dolcemente la culla e cantava. Io ascoltavo e non dicevo mai una parola. 

Talvolta venivano le sue amiche delle case vicine. Portavano il loro mulinello e 

filavano con lei. Parlavano tra loro dolcemente e sottovoce, come se avessero 

timore di disturbarmi. Parlavano armoniosamente tra loro e le ruote dei 

mulinelli rendevano più dolci le voci. Cantavano anche. […] 

 Solo la sera ritornavano il padre e il ragazzo; si fermavano poco, 

ogni tanto guardavano dalla finestra e poi uscivano insieme fino alla sera 

dopo. Una sera che non vennero la ragazza pianse. Vennero al mattino…» 

Adattato da: Mario Rigoni Stern, Il sergente nella neve 

Per riconoscere gli avverbi e scoprire le loro caratteristiche, 

abbiamo provato a individuare in un testo le parole che non 

avevamo ancora affrontato in grammatica e che non potevamo 

attribuire a una parte del discorso già vista. 



 

 

Gli avverbi, a differenza delle congiunzioni, hanno significato in sé: 

hanno un significato riconoscibile al di là della posizione nella frase e di 

legami espliciti con altre parole. 

Provando a leggere il testo senza avverbi, già dalle prime righe 

abbiamo intuito che qualcosa non funzionava…  

 

Gli avverbi aggiungono qualcosa alla frase: senza, la frase sembra più 

“robotica”; addirittura alcuni avverbi ne mutano completamente il senso: 

 - (Quasi) perdetti le mani per congelamento.  

 - Una sera che (non) vennero la ragazza pianse. 

 

→ DEFINIZIONE: l’avverbio è una parte invariabile del discorso, 

dotata di un significato specifico, che modifica il messaggio 

arricchendolo di informazioni. 

 

 La prima categoria aveva parole 

che molto spesso aggiungevano un 

luogo, un tempo o una modalità 

all’azione: AVVERBI.  

 

 

 

 

 

 

 

La seconda invece conteneva 

parole che collegavano due frasi o 

sintagmi: CONGIUNZIONI. 

 

  

   Queste parole si dividevano in due gruppi: 

 1) Parole come “anche, quasi, dolcemente”  

2) Parole come “e, o, perché”
 



La funzione  

Gli avverbi hanno la funzione di modificare: ma che cosa?  

Per capirlo, abbiamo classificato gli avverbi in base all’elemento del 

discorso a cui sono legati e di cui modificano il significato.  

Non avendo MORFO, l’avverbio non evidenzia immediatamente la parte del 

discorso a cui è legato: questa si può capire guardando attentamente 

l’ordine delle parole, ma soprattutto il loro significato . 

 

 - Pietro ha mangiato molto     VERBO 

 - Pietro ha mangiato molto bene    AVVERBIO 

 - Pietro ha mangiato dei funghi molto buoni    AGGETTIVO 

 

MODIFICATORI di VERBI: 

  Se vuoi vedere meglio siediti là. 

                    come?         dove? 

→ Gli avverbi modificatori di verbo possono essere sempre sostituiti da 

sintagmi preposizionali e hanno la funzione di complementi. 

 

MODIFICATORI di AGGETTIVI, AVVERBI e NOMI. 

  Mi sono svegliato molto tardi!  

  Questo vestito è più bello di quello.   

→ Essi hanno il compito di modificare aggettivi e avverbi per ottenere il 

grado comparativo e superlativo. 



In alcuni casi gli avverbi non modificano solo le singole parole ma 

addirittura intere frasi. 

 

MODIFICATORI di FRASI 

  Forse ho dimenticato le chiavi a casa.                è possibile 

 

        [che] io abbia dimenticato le chiavi 

   Probabilmente verrò da te nel pomeriggio.    è probabile 

 

           [che] io venga da te nel pomeriggio. 

Molte lingue costruiscono la parola “forse” proprio nello stesso modo: 

 - maybe    (=may be)    inglese 

 - puede ser    spagnolo

 

MODIFICATORI di ASPETTATIVA 

Luca ha già girato mezza Europa, è stato anche in Grecia  

e persino in Islanda! 

→A volte l’avverbio ha la funzione di segnalare che quanto è accaduto è 

ben diverso da ciò che si supponeva o ci si aspettava. 

 

Ci siamo accorti che i modificatori di aspettativa dipendono dal contesto 

dell’azione (in linguistica si dice che sono legati al common ground): 

    Persino Luca ha risolto matematica!    

 Sia mittente sia destinatario del messaggio sanno che Luca non è particolarmente 

abile in matematica. 



L’invariabilità e la forma: 
quando l’INDECLINABILE modifica 

 

bene (it.) < ben-e (lat.), cfr. bonus 

qui (it.) < eccum hic (lat. tardo) 

 

 

Attenzione! Cercando i vari termini nei vocabolari ci siamo accorti che 

molti avverbi primitivi in italiano, in realtà in latino sono avverbi derivanti 

da altre parole: 

    

Il preside        canta    allegramente.    

              ǂ                   ǂ               = 

I presidi        cantano  allegramente. 

 

L’avverbio non muta né al singolare, né al plurale: è una parte del discorso 

invariabile (come preposizioni e congiunzioni). 

 

Indeclinabile significa “che non muta”. Nella grammatica latina l’insieme 

di mutamenti delle terminazioni di sostantivi, aggettivi e pronomi per 

definire il NUMERO, il GENERE e il CASO si chiama DECLINAZIONE.  

 

In base alla FORMA possiamo dividere gli avverbi in: 

• Avverbi primitivi/semplici: hanno una forma propria, autonoma. 

Non sono riconducibili a temi nominali, pronominali o verbali e sono 

composti dal solo lessema. 

   Ancora qui? 

  In italiano: mai, forse, bene, dove, più, qui, assai, già.  

 



• Avverbi derivati: hanno origine da un’altra parola, trasformata in 

avverbi tramite l’aggiunta di: 

1. un suffisso: es. -mente 

che ancora oggi trasforma in avverbi gli aggettivi.  

 dolce + mente = dolcemente (= in modo dolce) 

 Attenzione! Non tutti gli avverbi con -mente sono avverbi di modo (e 

quindi scioglibili in complementi):  

  fortunatamente, probabilmente, sicuramente 

 Sicuramente tornerò a casa  =  è sicuro/che tornerò a casa     

 

              ≠ tornerò a casa (in modo sicuro)   

 

2.  modifica della funzione grammaticale: 

 Parlar chiaro aggettivo qualificativo usato con valore avverbiale 

 

• Locuzioni avverbiali: espressioni formate da più parole che hanno nel 

loro insieme la stessa funzione degli avverbi. 

 Vorrei un po’ di cioccolata. 

 

• Avverbi composti: risultano dalla fusione di due o più parole diverse.              

  sottosopra 

            In origine erano locuzioni avverbiali! 

  in latino: “hoc die” (in questo giorno) è diventato “hodie” (oggi) 

   in italiano: “sopra tutto” è diventato “soprattutto” 

 

Nelle locuzioni e ancor più in quelli composti si nota che molti avverbi sono 

semplicemente la “cristallizzazione” di un complemento. 



Lavorando insieme... 



...abbiamo scoperto che... 

Gli avverbi in italiano 

“Il troppo stroppia” 

“Troppo”: avverbio, aggettivo, 

pronome. Dal francese antico “trop”, 

originato dal francone (insieme di 

dialetti di origine germanica) *throp 

“branco”. Dal termine *throp deriva 

anche il francese “troupe”, da cui 

l’italiano “truppa”. 

  “Metterci la testa!” 

In origine, nella lingua latina, il 
suffisso   -mente era un nome [mens 
(mente): firma + mente, altera + mente], 
col tempo ha perso questo significato 
e ora è usato quasi come morfema. 

 

“Dritto al punto” 

“Addirittura” deriva dalla 

locuzione avverbiale “a 

dirittura” che significa 

“senza deviazioni”, 

“direttamente”. 

“Beato me! (se…)” 

“Magari” può avere valore di avverbio e deriva 

dall’esclamazione “makárie”, vocativo (caso che 

esprime il complemento di vocazione) 

dell’aggettivo greco “makários” (“beato, felice”). 

“Il buongiorno si vede 

dal mattino”

“Domani” deriva dal 

latino “de mane” cioè 

“di mattina”.  

Fatto curioso: l’inglese 

“tomorrow” deriva

dall’antico inglese “to 

morgenne” “on (the) 

morrow”(= “al mattino”).  

Anche il tedesco presenta 

una sovrapposizione tra la 

parola domani “morgen” 

e mattina “Morgen”. 



Gli avverbi in latino 

Cristalli d’antico 

Molti avverbi sono semplicemente la “cristallizzazione” di un 

complemento. In latino i complementi sono espressi dai casi, particolari 

terminazioni finali della parola che esprimono alcune funzioni logico-

sintattiche. 

Per capire la funzione e l’origine di alcuni avverbi abbiamo visto la prima 

declinazione latina: 

 

 

 

 

 

 

 

  

rosa floret      nominativo → soggetto “una rosa fiorisce” 

rosam video   accusativo  → c. oggetto “vedo una rosa” 

 

 

 

caso singolare plurale 

Nominativo Rosa Rosae 

Genitivo Rosae Rosarum 

Dativo Rosae Rosis 

Accusativo Rosam Rosas 

Vocativo Rosă Rosae 

Ablativo Rosā Rosis 

→Alcuni avverbi sono derivati da sostantivi e aggettivi “cristallizzati” in 

un determinato caso, a volte anche casi ora scomparsi! 

   hoc die        ablativo (“in questo giorno”), l’ablativo esprimeva 

      anche il complemento di tempo determinato 

   ibi                locativo: indica il luogo (lì), antico caso, raro anche in latino 



Uno sguardo al lavoro... 

 

 

 

 

 



...per capire i passi fatti. 

 

 

 

 

 

 

 



Forma e funzione a confronto 

Ma non eravamo convinti. Perché nascono parole nuove? Per 

esprimere nuovi concetti: prima sorge l’esigenza di 

esprimere un significato e poi si trova la forma che lo 

esprima. Prima nasce dunque la funzione, la quale 

determina la forma; viceversa la forma ci illumina sul 

significato (infatti gli avverbi più semplici da riconoscere 

sono quelli in –mente). Tra i due il legame è sempre 

presente: se muta l’una, anche l’altra muta necessariamente. 

L’avverbio ha una natura multiforme per origine, significato, 

struttura. Ma che legame c’è tra forma e funzione, tra struttura 

e significato?  

Innanzitutto una comune immobilità: generalmente l’avverbio 

è indeclinabile ed è la cristallizzazione di un complemento. 

Possiamo paragonarlo a un cristallo di neve, quando l’acqua 

“bloccandosi” forma strutture nuove. 

Ma è nata prima la funzione o la forma? La nostra prima 

risposta è stata “la forma”: vedevamo che una parola come 

sottovoce acquistava un significato particolare solo quando 

sotto e voce si univano. 

 


